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Il Dietista è il professionista sanitario competente per tutte le 
attività fi nalizzate alla corretta applicazione dell’alimentazione 
e della nutrizione ivi compresi gli aspetti educativi e di colla-
borazione all’attuazione delle politiche alimentari, nel rispetto 
della normativa vigente.
Il Dietista deve considerare se stesso al servizio del genere 
umano. Il suo atteggiamento e il suo agire devono essere gui-
dati dal rispetto per le persone e dal desiderio di promuovere 
la salute.
Le regole del presente codice sono vincolanti per tutti i dieti-
sti. La mancata conoscenza delle norme del presente codice 
non esime dalla responsabilità disciplinare.

CAPO I. Responsabilità professionale

SEZIONE I. ASPETTI GENERALI
1. Il Dietista svolge la sua attività in tutti gli ambiti inerenti 
la nutrizione di individui e/o gruppi di popolazione in stato di 
salute o di malattia.
2. Il Dietista evita discriminazioni verso altre persone sulla 
base della razza, del sesso, del credo, della religione, dell’età 
e dell’origine.
3. Il Dietista deve attenersi agli atti di competenza del Profi lo 
Professionale (D.M. 14 settembre 1994 n. 744).
4. Il Dietista deve evitare qualsiasi comportamento che pos-
sa screditare la professione.
5. Il Dietista ha il dovere di valutare il proprio operato nel 
tempo attraverso l’autoverifi ca e la rifl essione critica sulle 
proprie esperienze.
6. Il Dietista partecipa alla formazione professionale perma-
nente e alla ricerca. Diffonde i risultati con l’obiettivo del 
miglioramento continuo della professione.

SEZIONE II. ASPETTI PROFESSIONALI
Il Dietista impegnato in ambito clinico (per quanto attiene 
all’elaborazione, formulazione ed attuazione della dieta) deve:
1) porre al centro del proprio intervento il paziente e le sue 
esigenze;
2) operare in presenza della prescrizione medica comprensiva 

della diagnosi, sia in regime di dipendenza che in regime libero-
professionale;
3) sapere che l’intervento clinico (stesura del piano dietetico 
personalizzato sulla base della prescrizione medica) si dif-
ferenzia dall’intervento di educazione alimentare. Il Dietista 
infatti esplica l’intervento di educazione alimentare in piena 
autonomia, senza il vincolo della prescrizione, né della dia-
gnosi del medico secondo i criteri metodologici educativi: 
individuazione dei bisogni, defi nizione degli obiettivi, stesura 
del progetto e verifi ca del risultato, fl essibilità, partecipazione 
dell’Utente/Utenti al processo educativo;
4) collaborare attivamente con i membri del team, familiari e 
caregivers, per attuare il suo ruolo specifi co:
5) possedere una formazione specifi ca ed un aggiornamen-
to continuo in ambito clinico;
6) valutare  costantemente l’effi cacia della sua prestazione. 
Nel caso di eventuali divergenze circa la prescrizione e/o 
l’indicazione alla dieta, il Dietista esprime e documenta la 
sostanza e le motivazioni del proprio disaccordo e persegue 
la soluzione migliore per il paziente. All’interno delle struttu-
re richiede l’intervento della maggiore professionalità sovra-
ordinata a dirimere il contrasto nell’esclusivo interesse del 
paziente. Nei casi di dissenso grave e di confl itti insanabili 
il Dietista si riserva di non attuare l’indicazione prescritta 
avvalendosi dell’obiezione di coscienza prevista al Capo III, 
punto 2 del presente Codice Deontologico.

CAPO II. Responsabilità verso la società

1. Il Dietista deve interessarsi al benessere della popolazio-
ne collaborando con istituzioni, società scientifi che o enti 
pubblici (scuole, comunità per anziani ecc.), industrie del 
settore alimentare e della ristorazione collettiva, istituti di 
ricerca, per l’organizzazione e la promozione di progetti di 
studio e di interventi a carattere divulgativo e/o educativo.
2. Il Dietista verifi ca costantemente che il suo intervento 
nutrizionale sia fondato su dati scientifi camente validati e 
aggiornati e/o basati sulle linee guida nazionali ed interna-
zionali.
3. Il Dietista permette l’uso del suo nome o l’indicazione del-
la sua professione per certifi care informazioni nutrizionali 



riferite a  prodotti e/o gruppi di prodotti, solo se:
• ha direttamente supervisionato i requisiti nutrizionali del 
prodotto
• la fonte dell’informazione è indicata
• le affermazioni non contengono opinioni o aspettative, ma 
solo conoscenza.
4. Il Dietista che desidera informare il pubblico ed i colleghi 
dei propri servizi usa informazioni veritiere e non notizie fal-
se e fuorvianti nell’ambito delle normative.
5. Il Dietista può raccomandare prodotti, in tal caso fornisce 
complete e chiare informazioni con dati circa la fonte dell’in-
formazione.
6. Il Dietista non può avvalersi di cariche politiche o pubbli-
che o associative per conseguire vantaggi personali.

CAPO III. Responsabilità verso l’utente/cliente

1. Il Dietista fornisce informazioni sufficienti per permettere 
al proprio assistito di prendere decisioni competenti e si ac-
certa che questi comprenda e condivida le scelte assisten-
ziali a lui rivolte. 
2. Il Dietista, nel caso di situazioni in contrasto con la co-
scienza personale e i principi etici che regolano la professio-
ne, s’impegna a trovare la soluzione operativa più idonea nel 
rispetto dell’autonomia e della dignità della persona. Solo in 
caso di conflitti insanabili si può avvalere dell’obiezione di 
coscienza.
3. Il Dietista deve mantenere il segreto professionale rela-
tivamente allo stato di salute della persona e alla sua vita 
privata.
4. Il Dietista raccoglie e gestisce i dati rispettando la riser-
vatezza delle informazioni che giungono in suo possesso. 

CAPO IV. Responsabilità verso gli altri operatori

1. Il Dietista mette a disposizione degli altri operatori sanita-
ri le proprie competenze e collabora con loro lealmente per 
la salute dell’utente.
2. Il Dietista rispetta le competenze professionali degli altri 
operatori sanitari, collabora con loro attivamente adoperan-
dosi a elevare lo standard qualitativo della prestazione.
3. Il Dietista ha il dovere di informarsi, presso gli altri opera-
tori interessati, riguardo il piano assistenziale e terapeutico 
della persona a lui affidata.

CAPO V. Responsabilità verso i colleghi

1. Il Dietista deve collaborare con i colleghi al fine di condi-
videre informazioni ed esperienze che possono contribuire a 
migliorare il livello professionale di ciascuno e ad elevare gli 
standard di pratica professionale.
2. Il Dietista deve mantenere vivo il principio etico della so-
lidarietà collegiale, collaborando perché siano mantenuti la 
dignità e il rispetto del profilo professionale nella difesa del-
lo spirito di onestà e di integrità della professione.
3. Il Dietista valuta obiettivamente, evitando i pregiudizi, le 
performance di colleghi, aspiranti colleghi e studenti, l’asse-
gnazione di premi o altri riconoscimenti. 
4. Il Codice Deontologico deve essere conosciuto e rispetta-
to anche dagli studenti dei corsi di Laurea durante l’effettua-
zione del tirocinio pratico.

CAPO VI. Responsabilità disciplinare e sanzioni

1. La responsabilità disciplinare dei soci discende dall’inos-
servanza degli impegni assunti nei confronti dell’Associa-
zione e dei principi del Codice Etico, con volontarietà del-
la condotta, anche se omissiva. Oggetto di valutazione è il 
comportamento complessivo dell’incolpato.
2. L’azione disciplinare è promossa dal Presidente ai sensi 
dell’art. 16 dello Statuto. L’organo competente per il proce-
dimento e l’irrogazione delle sanzioni è il Collegio dei Pro-
biviri, la cui composizione e funzioni sono regolate dall’art. 
20 dello Statuto e dal Regolamento organico. Prima di ogni 
decisione il Collegio deve convocare l’interessato previa 
contestazione scritta degli eventuali addebiti, invitandolo a 
svolgere le proprie difese e concedendo allo scopo un termi-
ne per il deposito di note scritte e l’indicazione di eventuali 
testimoni. In caso di accertata violazione degli impegni as-
sunti dal socio ai sensi dell’art. 10 dello Statuto il Collegio 
irroga le sanzioni disciplinari.
3. Le sanzioni sono adeguate e proporzionate alla violazio-
ne delle norme deontologiche e degli impegni disciplinati 
dallo Statuto e dal Codice etico; devono tenere conto del-
la reiterazione dei comportamenti nonché delle specifiche 
circostanze, soggettive e oggettive, che hanno concorso a 
determinare l’infrazione.
Sono previste le seguenti sanzioni:
- censura verbale
- censura scritta
- sospensione temporanea dallo status di socio
- espulsione dall’associazione nei casi di maggiore gravità
4. Il Collegio dei Probiviri delibera in seduta segreta; in caso 
di irrogazione delle sanzioni della censura scritta, sospensio-
ne ed espulsione la decisione deve essere redatta in forma 
scritta e contenere una sommaria descrizione del compor-
tamento del socio, la valutazione dello stesso in rapporto ai 
doveri assunti nei confronti dell’Associazione, la definizione 
della gravità della violazione ed infine l’individuazione della 
sanzione. La decisione dovrà poi essere comunicata all’inte-
ressato a mezzo raccomandata o altro mezzo di comunica-
zione eventualmente indicato dal socio all’atto dell’iscrizio-
ne (quale l’indirizzo di posta elettronica certificata).
5. Avverso le decisioni di irrogazione di sanzione, il socio 
può proporre nel termine di 30 giorni ricorso scritto indiriz-
zato all’Assemblea e presentato al Segretario che procederà 
alla convocazione nei successivi 90 giorni.
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